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CIRÒ MARINA - I “padro -
ni” dei porti pescherecci di
Cirò Marina e Cariati era-
no gli uomini del clan, an-
che dopo l’operazione Sti-
ge che cinque anni fa spez-
zò i tentacoli della super
cosca Farao Marincola;
tentacoli a quanto pare ri-
spuntati. Deputato alla
gestione del controllo del-
le flotte sarebbe stato An-
tonio Crugliano, tramite i
suoi fiduciari Alessandro
Nigro, Luigi Pucci e Gior-
gio Pucci. Fondamentale
sarebbe stato il loro ruolo,
secondo le risultanze
dell’ennesima inchiesta
contro il “locale” di
‘ndrangheta di Cirò,
nell’acquisizione del pe-
scato, fino al prezzo di
vendita imposto ai com-
mercianti all’ingrosso
non solo della Calabria ma
anche della Campania, del
Lazio e della Lombardia,
nonché a diversi ristorato-
ri locali. Grazie all’appog -
gio del clan le imprese dei
Pucci avrebbero potuto
“piazzare” il pescato, sem-
pre abbondante, soprat-
tutto in Campania e nel
Lazio. Insieme al fratello
Leonardo, già emerso
nell’inchiesta Stige, Anto-
nio Crugliano avrebbe ret-
to il monopolio sin dagli
anni Novanta, grazie an-
che alle collusioni degli
amministratori comunali
succedutisi negli anni, a
quanto pare. Lo ha spiega-
to meravigliosamente ai

pm Antimafia Francesco
Farao - figlio del boss Giu-
seppe, storico leader della
cosca cirotana - pentitosi
dopo l’arresto nell’opera -
zione Stige. «Quando par-
lo di controllo del porto,
voglio dire che gli uomini
della cosca designati al
controllo, e che vi indico
sin da subito in Leonardo
Crugliano e Salvatore Ni-
gro, monopolizzavano
ogni servizio portuale: im-
ponevano ai pescatori di
cedere loro il pescato, sia
totalmente che in parte,
nel senso che ogni pesca-
tore di Cirò Marina era ob-
bligato, pena delle violen-
te ritorsioni, a cedere loro
gratuitamente quanto pe-
scato; ancora, Nigro e
Crugliano controllavano
il deposito e la rivendita di
gasolio ubicato all’interno
del porto, nel senso che, su
ogni rivendita, doveva es-
sere riconosciuta loro una

percentuale; ancora, face-
vano sì che il carro-ponte
necessario per le operazio-
ni di rimessaggio delle
barche, fosse da loro diret-
to, nel senso che i titolari
delle unità da diporto, per
poterlo utilizzare, doveva-
no rivolgersi a loro e paga-
re una percentuale. Anco-
ra, posso dirvi come Cru-
gliano, per il tramite an-
che del figlio Gennarino, e
Nigro avessero col tempo
occupato i locali comunali
del porto: avevano instal-
lato un chiosco, un bar, un
terrazzino, posti tutti
all’ingresso del porto,
quasi ad impedirne l’in -
gresso. Ancora, in mare
avevano ordito un sistema
di nasse, tale per cui era
impossibile, per i privati
cittadini, andare a pescare
autonomamente. L’impo -
sizione ai pescatori di ce-
dere il pescato era divenu-
ta esasperante nell’ultimo
periodo, anche perché a
tale affare ha sempre par-
tecipato l’altro accoscato
Antonio Crugliano, fratel-
lo di Leonardo. Ebbene,
nell’ultimo periodo Leo-
nardo ed Antonio erano in
conflitto e i pescatori, tra
cui un tale che si chiama
Francesco Sessa, mi han-
no raccontato che sia An-
tonio, che Leonardo, che
lo stesso Nigro si recava-
no da ogni pescatore pre-
tendendo autonomamen-
te che ciascuno di loro ce-
desse il pescato». Il pentito
parla di “compiacenza”

IL MONOPOLIO Controllo totale della filiera ittica. Prezzi imposti a pescatori e ristoratori

Mani sui porti
di Cirò Marina
e Cariati

Il porto di Cirò Marina e, a lato, il
collaboratore di giustizia
Francesco Farao

dell’amministrazione co-
munale, nel senso che
«l’ingerenza degli uomini
della cosca ha impedito la
creazione di un mercato it-
tico nella zona del porto.
So che tale progetto - ha
precisato - doveva essere
realizzato almeno dieci,
forse 15 anni fa, ma non è
mai stato realizzato, pro-
prio per l’intervento di
Crugliano e Nigro che, in
accordo con i vari sindaci
succedutisi, non ne hanno
mai permesso la realizza-
zione». Presunti tentacoli
anche sulla Lega navale.
«È stata addirittura crea-
ta una Lega Navale, ma
considerate che Leonardo
Crugliano e la sua fami-
glia ne fanno parte. Consi-
derate infatti che Genna-
rino Crugliano figlio di
Leonardo, è assunto pres-
so la Lega Navale e coadiu-
va in tutto e per tutto il pa-
dre nelle attività di impo-
sizione ai pescatori di cui
vi ho parlato. Anche il ge-
nero di Nigro, tale Vin-
cenzo, originario di Napo-
li, lavora presso la Lega
Navale. Le famiglie Cru-
gliano e Nigro, nei locali

dove doveva sorgere il
mercato ittico, in realtà
controllano la cella frigo-
rifera in uso alla Lega Na-
vale, destinata al congela-
mento del pesce».
Ma come sarebbe stato rin-
novato il controllo dei por-
ti dopo i 170 arresti del
2018? Attraverso la crea-
zione di una serie di im-
prese che di fatto avrebbe-
ro monopolizzato l’intera
attività ittica, mediante:
l’imposizione dei prezzi
del pescato sia ai pescatori
che alle pescherie; me-
diante, anche, l’imposizio -
ne ai titolari dei pesche-
recci delle esche, del
ghiaccio e delle cassette
necessari per la pesca.
Una volta acquisito tutto il
pescato, il gruppo crimi-
nale l’avrebbe rivenduto, a
prezzi maggiorati, non so-
lo a ristoratori e commer-
cianti della Calabria, ma
anche a commercianti
all’ingrosso della Sicilia,
della Campania, del Lazio
e perfino della Grecia. Per
lo stoccaggio del pescato,
per la pesatura e per il suc-
cessivo confezionamento,
in attesa del trasporto ai

propri grossisti acquiren-
ti, il gruppo criminale
avrebbe utilizzato un ma-
gazzino dotato di diverse
celle frigo, ubicato a Cirò
Marina, riconducibile ad
Antonio Crugliano (è
adiacente alla sua abita-
zione). Con i metodi tipici
della ‘ndrangheta, il clan
avrebbe acquisito il pesca-
to da tutte le imbarcazioni
operanti nel porto di Cirò
Marina e da alcune attive
in quello di Cariati. Le in-
timidazioni e i danneggia-
menti ai pescatori che non
ci stavano erano all’ordine
del giorno e dalle denunce
(poche) si ricava che gli ac-
cordi “consuetudinari”
erano ultraventennali. In
un caso Nigro avrebbe av-
vicinato una vittima of-
frendo “protezione”  – «se
avete qualche sospetto
dimmelo che ce la vediamo
noi» - ma altro non era, se-
condo gli inquirenti, che
un’imposizione per far ca-
pire che da quel momento
dovevano essere assecon-
date le richieste del grup-
po criminale per scongiu-
rare nuovi danni.

a. a.

LOTTA AL CRIMINE Colpo al “locale” di Cirò: 31 arresti
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Nuove leve si riorganizzano
accanto ai veterani del clan
Ridefiniti gli assetti della cosca Farao Marincola. Vasamì è il reggente
di ANTONIO ANASTASI

CIRÒ MARINA – Il “locale”
di ‘ndrangheta di Cirò è co-
me la coda delle lucertole.
Se la spezzi ricresce sem-
pre. Con 31 arresti i carabi-
nieri del Reparto operativo
di Crotone e della Compa-
gnia di Cirò Marina hanno
colpito i nuovi assetti del
clan che si era riorganizza-
to dopo il duro colpo inflit-
to nel gennaio 2018 con
l’operazione Stige, che allo-
ra si concretizzò in 170 ar-
resti. “Ultimo atto”, l’han -
no chiamato il nuovo blitz,
in cui è sfociata un’altra in-
chiesta coordinata dai pm
della Dda di Catanzaro Do-
menico Guarascio, Pa-
squale Mandolino e Paolo
Sirleo, che ha portato in
carcere 26 persone e ai do-
miciliari altre 5 (ma gli in-
dagati sono in tutto 37).
Nuove leve ma anche vete-
rani dell’organizzazione
criminale cirotana, a co-
minciare da Luigi Vasamì,
che sarebbe subentrato
nella reggenza, essendo i
capi storici – i fratelli Giu-
seppe e Silvio Farao e Catal-
do Marincola – detenuti.
Insieme a Vasamì, stando
all’ordinanza di custodia
cautelare firmata dal gip
distrettuale Arianna Roc-
cia, gli altri organizzatori
del clan sarebbero Giusep-
pe Romano, Giuseppe Ca-
riati, Francesco Amantea e

Gianluca Scigliano per
l’area di Cirò, Cataldo Cor-
nicello per l’area di Cirò
Marina. Tra le nuove leve si
annovererebbero Luca
Frustillo, Vincenzo Affata-
to, Davide Critelli, Gian-
franco Musacchio. Cariati
e Frustillo sarebbero gli af-
filiati maggiormente ope-
rativi, col compito di cura-
re gli “affari” e di rappor-
tarsi con le altre cosche,

mentre Critelli e Affatato,
oltre a fare da autisti ai ve-
terani e a portare “amba -
sciate”, avrebbero organiz-
zato gli incontri tra sodali.
L’emergente sarebbe pro-
prio Cornicello, ex faccen-
diere di Giuseppe Spagno-
lo, uno dei plenipotenziari
del clan condannato a 20
anni nel processo Stige,
impostosi come figura più
rappresentativa a Cirò Ma-

rina per il controllo asfis-
siante del territorio. Ma ci
sono anche i nipoti di Ca-
taldo Marincola, uno dei
leader storici, ovvero Otta-
vio e Pino Marincola, in va-
rie occasioni ripresi al cir-
colo Cbs Sestito di Cirò, ri-
tenuta una delle basi ope-
rative del clan, e i fratelli
Antonio e Francesco Cru-
gliano e Alessandro Nigro,
che si sarebbero occupati
del monopolio del settore
ittico e della gestione illeci-
ta dei porti di Cirò Marina e
Cariati.

Il core business della co-
sca erano anche le estorsio-
ni e il controllo degli appal-
ti pubblici, e per pianificare
tutto ciò c’era bisogno di
luoghi d’incontro. Al circo-
lo di Cirò si vedeva spesso
Vasamì, insieme ai vetera-
ni, ma tra le basi logistiche
ci sarebbe anche la Morro-
ne Autoricambi snc, gesti-
ta dai fratelli Giuseppe e
Silvano Morrone, interme-
diari – o presunti tali - tra il
clan e chi si rivolgeva agli
affiliati per le questioni più
disparate, anche per avere
“giustizia” o per ottenere il
“nullaosta” della consorte-
ria per intraprendere atti-
vità commerciali. La pre-
senza nelle basi logistiche
viene percepita come un
impegno inderogabile se
Affatato diceva «lo sai che
smonto all’una», parago-
nando tutto quel tempo

GLI “A F FA R I ” Le accuse alla super cosca cirotana e a quella collegata di Strongoli

Estorsioni, controllo di appalti, arsenali sotto terra
e a Melissa funzionari indagati per lavori sotto soglia

CIRÒ MARINA - Ecco le accuse
contestate agli indagati nell’ambi -
to dell’inchiesta che ha portato
all’operazione Ultimo Atto, con-
dotta dai carabinieri contro il “lo -
cale di ‘ndrangheta di Cirò.

ASSOCIAZIONE MAFIOSA
Vincenzo Affatato, Francesco

Amantea, Giuseppe Cariati, Catal-
do Cornicello, Franco Cosentino,
Davide Critelli, Luca Frustillo,
Luigi Lettieri, Gaetano Mammo-
lenti, Ottavio Marincola, Pino Ma-
rincola, Gianfranco Musacchio,
Giuseppe Romano, Giuseppe San-
toro, Gianluca Scigliano, Luigi
Vasamì, Rosario Leonetti, France-
sco Falbo, Nicola Calfa, Riuggiero
Calfasono accusati di associazione
mafiosa. In particolare, Vasamì, in
assenza dei capi storici detenuti - i
fratelli Giuseppe e Silvio Farao, e
Cataldo Marincola - rappresente-
rebbe il vertice della cosca con l’in -
carico di reggente al fine di mante-
nere saldo il controllo del territo-
rio anche sotto il profilo economi-
co. Avrebbe pertanto impartito di-
rettive agli affiliati in materia di
estorsioni, controllo degli appalti
pubblici, danneggiamento e furti,
avrebbe gestito la spartizione delle
quote per le famiglie dei detenuti e
si sarebbe rapportato con le altre
cosche operanti in Calabria e le
proiezioni in Germania del “locale”
di Cirò. Amantea, Cariati, Corni-

cello, Cosentino, Frustillo, Roma-
no e Scigliano sono indicati quali
organizzatori di estorsioni, traffi-
ci di stupefacenti e armi, reimpie-
go di capitali illeciti. Cornicello sa-
rebbe stato delegato ai controlli
nell’abitato di Cirò Marina. Musac-
chio e Cosentino avrebbero avuto il
compito di eseguire danneggia-
menti ed estorsioni coadiuvando
Cornicello. I due Marincola e San-
toro avrebbero preso parte a incon-
tri presso il circolo Cbs Sestito volti
a pianificare estorsioni. Affatato e
Critelli avrebbero veicolato infor-
mazioni all’interno dell’organizza -
zione in qualità di portavoce degli
affiliati più autorevoli dei quali
avrebbero fatto da autisti. Si sareb-
bero procurati sistemi elettronici
per rilevare radiofrequenze e boni-
ficare siti monitorati dagli inqui-
renti con un’applicazione che ren-
de le voci irriconoscibili alterando-
le al fine di impedire l’identificazio -
ne degli interlocutori. Leonetti,
comproprietario di terreni agrico-
li, avrebbe custodito in tubi sotter-
rati le armi del clan. Antonio e
Francesco Crugliano e Nigro
avrebbero controllato la flotta pe-
schereccia dei porti di Cirò Marina
e Cariati monopolizzando il settore
ittico e imponendo ai pescatori di
consegnare loro il pescato.

COSCA DI STRONGOLI
Lettieri e Mammolenti sarebbe-

ro stati organizzatori della cosca di
Strongoli in assenza del boss dete-
nuto Salvatore Giglio, controllan-
do interi settori di mercato come la
raccolta della paglia e i lavori pub-
blici.Falbo e i due Calfa si sarebbe-
ro occupati dell’incendio del tratto-
re del Comune di Melissa, di porta-
re al cospetto di Mammolenti e Let-
tieri alcune persone, di detenere
l’arsenale. Critelli, Leonetti e Sci-
gliano avrebbero occultato nume-
rose armi in terreni dello stesso
Leonetti.

ESTORSIONI
Vasamì, Amantea, Frustillo, Ro-

mano sono accusati estorsione ai
danni della società Fox di Gioisa
Marea (ME) che gestiva un cantie-
re edile a Cirò. Frustillo avrebbe
detto al capo cantiere Claudio Guli-
no: “Tu stai lavorando qua? Fai sa-
pere al capo tuo che qui se volete
continuare a faticare dovete paga-
re”. Concetto ribadito da Vasamì
che avrebbe precisato che il rateo
estorsivo sarebbe stato di 25mila
euro.

Amantea, Cariati, Cornicello,
Frustillo, i due Marincola, Musac-
chio, Santoro e Vasamì avrebbero
costretto l’imprenditore France-
sco Spataro, aggiudicatario di la-
vori pubblici affidati dai Comuni di
Cirò e Cirò Marina, a conferire loro
una somma di 69.500 euro e a risa-
nare debiti contratti con altri im-

prenditori. Pertanto avrebbero mi-
nacciato e aggredito l’imprendito -
re.

Cariati, Frustillo e Scigliano
avrebbero costretto l’imprenditore
Salvatore Flori, socio della Flori
Motori di Cirò Marina, a corri-
spondere con cadenza mensile non
meglio precisate somme.

Bruno e Frustillo avrebbero
compiuto estorsione ai danni di
Vincenzo Gentile costretto a corri-
spondere 60mila euro.

Cornicello e gli indagati Cataldo
e Giuseppe Mennella, nei cui con-
fronti non è stata applicata misu-
ra, avrebbero costretto un dipen-
dente della ditta “Carmine Piattelli
e figli” di Rossano a interrompere
le forniture di prodotti ortofrutti-
coli all’ingrosso a Torretta di Cru-
coli.

Mammolenti, Lettieri, Frustillo,
Vasamì, i tre Rizzo e l’avvocato ca-
tanzarese Gennaro Pierino Mellea
sono accusati di estorsione all’im -
prenditore agricolo strongolese
Domenico Ceraudo che sarebbe
stato costretto a recedere dall’ac -
quisto di un terreno a Umbriatico
in seguito a una procedura espro-
priativa a cura di Ismea in favore
dell’iniziale assegnatario, lo stesso
Antonio Rizzo, con conseguente
danno da 20mila euro per la perdi-
ta della cauzione.

Nigro e Crugliano avrebbero

estorto 600 euro a un pescatore af-
finché gli venisse liberata l’elica
della sua imbarcazione, impigliata
in una gomena galleggiante, me-
diante l’utilizzo del carroponte co-
munale che il gruppo Crugliano-
Nigro utilizzava, secondo l’accusa,
illecitamente.

I due Crugliano, Nigro, i due
Pucci, Cataldi avrebbero compiuto
atti di concorrenza sleale con ag-
gravante mafiosa al fine di ottene-
re il monopolio sulla filiera del pe-
scato nel porto di Cirò Marina co-
stringendo i pescatori a consegna-
re il pescato a prezzi da loro impo-
sti e impedendo loro di pescare spe-
cie differenti da quelle da loro indi-
cate.

Antonio Crugliano e i Pucci de-
vono rispondere di estorsione a un
pescatore cariatese che sarebbe
stato costretto a fornire loro l’inte -
ra quantità di pescato.

Cataldi e Francesco Crugliano
avrebbero compiuto estorsione ai
danni del titolare della pescheria
Sessa, che già aveva subito l’incen -
dio di un furgone, il quale sarebbe
stato costretto ad acquistare pesce
fresco dalle barche da loro control-
late e ai prezzi imposti.

ABUSO D’UFFICIO
Gli indagati a piede libero Giu-

seppe Greco, responsabile
dell’area tecnica del Comune di Me-
lissa, e il geometra Nicola Squilla-
ce, inserito nella struttura, sono
accusati di abuso d’ufficio con l’ag -
gravante mafiosa per l’affidamen -
to di lavori sotto soglia alla Movie-
rans di Mario Perri e all’azienda
agricola di Francesco Falbo per la
riqualificazione ambientale e la si-
stemazione dello sbocco a mare dei
torrenti della frazione Torre.

a. a.

Luigi Vasamì

trascorso al circolo a un’at -
tività lavorativa.

Un clan ben organizzato
che, secondo gli inquiren-
ti, si era dotato anche di ap-
parecchiature per rilevare
frequenze per la ricerca di
microspie e applicazioni in
grado di alterare le voci per
impedirne l’identificazione
agli inquirenti. Inoltre, sa-
rebbe stato ricorrente l’uso
di utenze telefoniche “cito -
fono”, intestate a terzi e a
circuito chiuso, con la di-
stribuzione di sim card a
vari membri del sodalizio e
a rappresentanti di altre
cosche. «Non gli dare il nu-
mero nostro… guagliò».

Ma l’egemonia della co-
sca nel territorio viene de-
sunta anche dall’«allar -
mante tendenza della po-
polazione cirotana a rivol-
gersi alla consorteria cri-
minale per risolvere le que-
stioni più varie». Dall’indi -
viduazione dei responsabi-
li di atti illeciti al recupero
di crediti al regolamento di
dissidi banali, scaturiti da
relazioni sentimentali, ciò
che talvolta suscitava an-
che l’indignazione degli
stessi affiliati. «E noi ci im-
mischiamo in queste cose?
Roba di cornerie (tradi-
menti, ndr) ci andiamo ad

entrare noi? Abbiamo per-
so proprio la dignità».

Ma è emerso anche il con-
trollo dei villaggi turistici
con l’imposizione di assun-
zioni e il pagamento di
mazzette in cambio di pro-
tezione. La cosa più grave
è, forse, che la cosca si so-
stituisce allo Stato se, in se-
guito a un danneggiamen-
to subito, un macellaio, ac-
compagnato da “compare”
Antonio Marincola, sentì il
bisogno di rivolgersi al
presunto reggente Vasamì
che così avrebbe acquisito
la “denuncia” in vece delle
istituzioni preposte. Lo
stesso Vasamì propose a
quel punto di “fare denun-
cia” ritenendo che tramite
«telecamere nascoste» le
forze dell’ordine avrebbero
potuto beccare gli autori
del reato.

L’inchiesta ha focalizza-
to anche l’esistenza delle
‘ndrine collegate di Stron-
goli, Mandatoriccio e Ca-
riati, storicamente legate
ai cirotani. Un copione già
visto con le operazioni Ga-
lassia, Krimisa, Bellero-
fonte, Stige e altre ma oggi
le nuove sequenze sono più
sofisticate. La storia, dun-
que, si ripete, e questo è sol-
tanto l’”Ultimo Atto”.

L’ELENCO

26 in carcere, 5 ai domiciliari
In tutto 37 gli indagati
IN CARCERE: Vincenzo Affatato, di 38 anni, di Cirò; France-
sco Amantea (61), di Cirò; Nicola Calfa (32), di Melissa; Rug-
giero Calfa (27), di Melissa; Giuseppe Cariati (62), di Cirò; Ca-
taldo Cornicello (44), di Cirò Marina; Franco Cosentino (49),
di Cirò Marina; Davide Critelli (29), di Cirò; Francesco Falbo
(39), di Melissa; Luca Frustillo (38), di Cirò; Rosario Leonetti
(58), di Cirò; Luigi Lettieri (50), di Strongoli; Gaetano Mammo-
lenti (48), di Torino; Ottavio Marincola (36), di Cirò; Pino Ma-
rincola (32), di Cirò; Gianfranco Musacchio (35), di Cirò Ma-
rina; Giuseppe Romano (67), di Cirò; Giuseppe Santoro (38),
di Cirò; Gianluca Scigliano (44), di Cirò; Luigi Vasamì (61), di
Cirò; Antonio Crugliano (77), di Cirò Marina; Francesco Cru-
gliano (34), di Cirò Marina; Alessandro Nigro (35), di Cirò Ma-
rina; Giorgio Pucci (50), di Cirò Marina; Luigi Pucci (44), di Ci-
rò Marina; Fabio Cataldi (45), di Cirò Marina.
AI DOMICILIARI: Gennaro Pierino Mellea (47), di Catanzaro;
Antonio Rizzo (32), di Umbriatico; Domenico Rizzo (45), di
Umbriatico; Francesco Rizzo (64), di Umbriatico; Egidio Mas-
similiano Bruno (32), di Cirò.
Indagati anche: Massimo Ausilio (39), di Cirò Marina, Giusep-
pe Greco (73), di Strongoli, Nicola Squillace (63), di Melissa,
Cataldo Mennella (57), di Cirò Marina, Giuseppe Mennella
(22), di Cirò Marina, Francesco Vitale (30), di Cirò Marina.

Il pescato rivenduto
in tutt’Italia e in Grecia
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